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L'anno 2013 addìlì oQT del mese di i$\&niM
in Modugno, nella sede del Servizio Ecologia, il DirigenteHpiii'TTffiri^ d^»™ " » v• r ivioaugno, nella sede del Serv zio Ecologia, il Dirigente

Premesso che

- Con nota prot. n. 2759 del 3/08/2012, acquisita al prot. del Servizio Ecologia n 6447 del 7/8/2012 il w,i™
Re^onaSVo»^^^^Kegionaie zuw 2014 (d ora «n poi PFVR), avv.ando la procedura di Valutazione Ambientale Strategica (VAS)

- Con nota prot. n. 2801 del 10/8/2012, acquisita al prot. del Servizio Ecologia n. 6909 del 3/9/2012 comunicavi
a. soggett, competenza ambientale, agli enti territoriali, alle associazioni, alle orga^io^uSr^lte
2To7e^::rrQsulsristituziona,eddrapport°pre,iminare<-««»• - ?zz:**:alla Conferenza di valutazione relativamente alla procedura di VAS del PFVR. invocazione



Con nota del 24/9/2012, acquisita al prot. del Servizio Ecologia n. 8576 del 19/10/2012, il sig. Nicola Calò
chiedeva di tener conto nella stesura del PFVR di "fonti sonore fortemente impattantr all'interno dell oasi di
protezione "Montagna Spaccata eRupi di San Mauro" in Sannicola (LE).
Con nota prot. n. 1557 del 16/3/2013, acquisita al prot. del Servizio Ecologia n. 5207 del 31/5/2013 il Servizio
Caccia ePesca della Regione Puglia trasmetteva il Rapporto Ambientale ei relativi allegati per la pubblicazione
sul sito web istituzionale erendeva noto della imminente pubblicazione dell avviso di deposito sul BURP.
Con nota prot. n. 1752 del 29/5/2013, acquisita al prot. del Servizio Ecologia n. 5531 del 7/6/2013, il Servizio
Caccia ePesca della Regione Puglia comunicava ai soggetti competenza ambiente agh «*«"^^
associazioni alle organizzazioni, agli ordini ed alle istituzioni la pubblicazione sul BURP n. 71/2013 dell avvisoT^Zé^no ambientale edei relativi allegati presso la sede del il Servizio regionale CacciaePesca e
sul sito istituzionale.

Con nota prot n 1754 del 29/5/2013, acquisita al prot. del Servizio Ecologia n. 5539 del 7/6/2013, il Servizio
Caccia ePesca della Regione Puglia trasmetteva ulteriore documentazione cartacea edigitale.
Con nota prot. n. 105467 del 12/6/2013, acquisita al prot. del Servizio Ecologia n. 6282 del 26/06/2013, la
Provine di Bari - Servizio Ambiente, Protezione Civile e Polizia Provinciale - trasmetteva le proprie
osservazioni in merito al PFVR.

Con nota prot. n. 108762 del 18/6/2013, acquisita al prot. del Servizio Ecologia n 6449 del 7/7/2013 la
Provincia d Bar" - Servizio Agricoltura, Caccia, Pesca, Laboratorio di biotecnologie Manne, trasmetteva
^Ufficio VAS e al Servizio Caccia e Pesca della Regione Puglia lo Studio d'incidenza ambientale^^1fH« Ftotoko Venatorio della Provincia di Bari (di cui alla D.D. n.4293/2013) "alfine del
rilascio del relativo parere di incidenza ambientale".
Con nota prot n. 8705 del 15/7/2013, acquisita al prot. del Servizio Ecologia n. 7014 del 16/7/2013, la
Soprintendeva per ibeni archeologici della Puglia segnalava di aver inviato le proprie valutazioni alla Direzione
Regionale con nota prot. n. 8704 del 15/7/2013.
Con nota prot. n. 64 del 23/7/2013, acquisita al prot. del Servizio Ecologia n. 7778 del 1/8/2013, il WWF Italia -
Sezione Puglia trasmetteva le proprie osservazioni in mento al PFVR.
Con nota prot. n. 8846 del 20/9/2013, l'Ufficio VAS inviava chiarimenti alla Provincia di Bari - Servizio
AgTic"caccia, Pesca, Laboratorio di biotecnologie Marine -eal Servizio Caccia ePesca in mento alla
Valutazione d'Incidenza del Piano Faunistico Venatorio della Provincia di Bari.
Con nota orot n 9396 del 7/10/2013, l'Ufficio VAS sollecitava gli Enti Parco atrasmettere il proprio contributo
al fine diadempiere ai dettami imposti dalla l.r. 11/2001 nell'ambito della procedura di valutazione di incidenza.
Con nota prot n. 9396 del 7/10/2013, acquisita al prot. del Servizio Ecologia n. 9732 del 18/10/2013 l'Ufficio
teSorille'perVbiodiversità di Foresto Umbra del Corpo Forestale dello Stato, trasmetteva le proprie
osservazioni in merito.

Con nota prot. n. 3312 del 15/10/2013, acquisita al prot. del Servizio Ecologia n. 9783 del 18/10/2013 il
sVrvizio Caccia e Pesca della Regione Puglia trasmetteva le osservazion. pervenute con le relattve
controdeduzioni oltre allostudio d'incidenza.
Con nota prot. n. 60231 del 21/10/2013, acquisita al prot. del Servizio Ecologia n. 10213 del 31/10/2013 la
provincia Si Barletta Andria eTrani trasmetteva le proprie osservaz.on. echiedeva la revoca dt una ZRC e
Elione di una nuova ZRC in coerenza con il PFV provinciale 2010/2014 approvato con DCP n. 47 del
19/9/2012 e trasmesso in allegato.

Con nota prot. n. 3564 del 4/11/2013, acquisita al prot. del Servizio Ecologia n. 10344 del 5/11/2013, il Servizio
Caccia ePesca della Regione Puglia trasmetteva gli esiti finali della consultazione.

con deliberazione n. 217 del 21 luglio 2009 il Consiglio regionale ha approvato il Piano Faunistico Venatorie
Regionale 2009-2014, su proposta della Giunta Regionale (DGR n. 1045 del 23/6/2009);- con ReTolfmentc.Regionale' n. 17 del 30 luglio 2009 si dava "Attuazione del piano faunistico venatorio
regionale 2009-2014'i».



- con ricorso n^ 1683/2009, integrato con motivi aggiunti, l'Associazione italiana per il World Wide Fund fnr
nature Onlus Ong (WWF), ai sensi dell'art. 18 della L. 349/1986, ha impugnato, innari al\TAR Pula sede d
Bar,. ..Piano Faunistico Venatorio regionale 2009/20.4 nonché gli atti intermedi del ^ocedimtS amento
S^;n attlVa2,0ne de' procedlmento «* salutazione Ambientale to^J^TSl

' in°f"J7?™A3 h^2009' UTAR ^ •Sede di Bari' sez'teraa' ha resPinto »"corso principale, ritenendolomfondato, ed ha dichiarato .«ammissibili i motivi aggiunti, poiché rivolti nei confronfi dei Pian?K£
venaton provinciali, approvati con atti emanati prima della proposizione del ricorso principale-

- con ricorso n. 1846/2010, la predetta Associazione WWF ha presentato innanzi al Consiglio di Stato per la
r.forma della sentenza breve del TAR Puglia -Sede di Bari, Sez. terza, n. 3137/2009 -rubricfto ai n18^010
e per l'accogl.mento del ricorso di primo grado; low/zu.u,

- con sentenza n. 2755 del 10 maggio 2011 ilConsiglio diStato:
o accoglieva il ricorso di primo grado n. 1683 del 2009 erilevava che la delibera n. 217 del 2009 del

Coniglio Regionale della Puglia èstata emanata in assenza dell'attivazione del procedimento sulla
valutazione ambientale strategica, prescritto dalla legislazione di settore-

o manteneva fermi tutti gli effetti dei provvedimenti impugnati in primo' grado e, in particolare della
medesima delibera n 217 del 21 luglio 2009, anche per la verifica della legittimità edella efficacia
degli atti conseguenti;

o dichiarava il dovere della Regione Puglia di procedere alla rinnovata emanazione - con effetti ex
nunc--del piano faunistico venatorio regionale efficace fino all'anno 2014 edi concludere il relativo
procedimento entro il termine di dieci mesi, decorrente dalla notificazione odalla comunicazione in
via amministrativa della sentenza;

' St°ldf$55^7m237° dd 2I,°tt0bre f\l ,a °ÌUnta RegÌ°naIe ha preso att0 de,la sentenza MConsiglio diStato n. 2755 del 10 maggio 2011 e, per l'effetto, ha chiesto agli Uffici competenti di rinnovare l'approvazione
del Piano faunistico venatono regionale 2009/2014 previa attivazione del procedimento di Valutazione
Ambientale Strategica (VAS), ai sensi del D.Lgs. n. 152/2006 ess.mm ii • valutazione

- con ricorso n. 4249 del 2012, la Regione Puglia, "esponendo che Ita avviato la procedura di esecuzione del
giudicatole che tuttavia sono sopravvenute difficoltà pratiche, essendosi reso necessario affidare a un
professionista esterno l incarico della redazione della V.A.S., in assenza di specifiche competenze all'interno
dell amministrazione , ha richiesto la proroga di ulteriori dieci mesi al fine di ottemperare alla statuizione della
sentenza suddetta;

- con successiva sentenza n. 995 del 19 febbraio 2013 il Consiglio di Stato - Sezione sesta, ha disposto una
proroga di otto mesi, con decorrenza 19 febbraio 2013, per la conclusione del precitato procedimento VAS-

- con deliberazione n. 773 del 23 aprile 2013 la Giunta Regionale ha preso atto del Rapporto Ambientale erelativi
elaborati cartografie,, del a sintesi non tecnica e del documento di Valutazione di Incidenza redatti, per la
procedura di Valutazione Ambientale Strategica (VAS) del Piano faunistico venatorio regionale 2009/2014

Considerato che:

- il Piano Faunistico Venatorio Regionale 2009-2014 èsoggetto aValutazione Ambientale Strategica ai sensi
dell'art. 6,comma 2, lettera b)del D.Lgs. 152/2006;

- nell'ambito di tale procedura sono individuate le seguenti autorità:
• l'Autorità procedente è la Regione Puglia - Servizio Caccia e Pesca;
• l'Autorità competente è l'Ufficio Valutazione Ambientale Strategica (VAS), presso il Servizio Ecologia

Il L^SoS?rat° aMa Qua,,tà de,,'Ambiente della Regione Puglia (Circolare n. 1/2008 ex DGR n. 981 del
13.06.2008);

• i'°'8aT,COmpetente a,,'aPProvazione è il Consiglio regionale, ai sensi dell'art.9 della Legge Regionale n
27 del 13agosto 1998 e smi. 6 5

" "^f'o ^f deH'alL5 dd DPR- 357/97 eSmi'è s°SSett0 aValutazione di Incidenza data la presenza disiti della Rete Natura 2000 nell'area interessata coincidente con l'intero territorio della Regione Puglia- ai sensi
de articolo 10 comma 3del D.lgs 152/2006 es.m.i., come ulteriormente chiarito dalla Circolare n 1/2008 del
?T?<EC0,0g,a deJ,a ReSlone. Pufiia y°"ne esplicative sulla procedura di Valutazione Ambientale Strategica"
(adottata con DGR n. 981 del 13.06.2008 e pubblicata sul BURP n. 117 del 22.7.2008), la Valutazione
Ambientale Strategica comprende la procedura di Valutazione di Incidenza-

- L'Autorità competente per la Valutazione di Incidenza èil Servizio regionale all'Ecologia, ai sensi dell'art 6
comma Ibis della L.R. n. 11 de. .2.04.200. ess.mm.ii.. relativamente "ipiani territorialL urbanistici, disenore
e loro varianti, ivi compresi i piani agricoli efaunìstico-venatori".



1. ESITI DELLA CONSULTAZIONE

La fase di consultazione preliminare (scoping), volta acondividere con le autorità con competenze ambientali la portata
delle informazioni da includere nel Rapporto Ambientale (d'ora in poi RA) eil loro livello di dettaglio, è^tate avvita
dall'Autorità procedente con la nota prot. n. 2759 del 3/08/2012, di trasmissione del Rapporto preliminare del PFVR. La
condivisione del documento di scoping con le autorità interessate, con lo scopo di ricevere contnbuti informazioni,
osservazioni, suggerimenti utili per orientare correttamente i contenuti del Rapporto Ambientale, è avvenuta in
occasione della "Conferenza di Valutazione del Rapporto preliminare", il 3/9/2012 enell'incontro pubblico, tenutosi in
un momento successivo nella medesima data. La documentazione èstata pubblicata sul portale della Regione Puglia e
la fonnulazione dei contributi da parte delle autorità èstata facilitata dalla somministrazione di un apposito questionario
arisposta guidata. Oltre ai soggetti competenti in materia ambientale èstato coinvolto anche il pubblico interessato cioè
diverse associazioni, organizzazioni e gli ordini professionali.
All'incontro del 3/9/2012 hanno partecipato numerosi enti ed associazioni, alcune delle quali hanno anche risposto al
questionario o inviato note con proprie considerazioni. Nel capitolo 1del Rapporto ambientale sono riportate alcune di
queste e le controdeduzioni dell'Autorità procedente.
In seguito alla deliberazione di presa d'atto della Giunta Regionale n. 773 del 23 aprile 2013 il Piano, il Rapporto
Ambientale ela Sintesi non Tecnica sono stati depositati per 60 giorni presso gli uffici dell'Autorità Procedente^dee
Province eresi disponibili sul portale della Regione Puglia. Di tale deposito èstato dato avviso nel Bollettino Ufficiale
della Regione Puglia (BURP n. 71 del 23/05/2013) ed è stata inviata una comunicazione ai soggetti competenti in
materia ambientale nonché al pubblico interessato in precedenza coinvolto.
Durante il periodo di deposito sono pervenute 9osservazioni, ognuna delle_ quali piuttosto a^rgomentata dat parte dei
seguenti enti: Provincia di Bari - Servizio Ambiente, Protezione Civile ePolizia Provinciale, WWF Puglia CNS Onlus,
Pro-Natura, Nardo Technical Centre, Centro Studi Beccaccia, LIPU, Bellifem.ne recycling srl, sigg. Mancini Massimo,
Lanzillotta Vito Onofrio ePinto Cesidio, Corpo Forestale dello Stato eProvincia di Barletta-Andna-Trani.
Gli argomenti oggetto delle osservazioni sono così di seguito sinteticamente elencati:

• richiesta di approfondimenti relativamente:
o agli habitat seminaturali (antropizzati), # . .
o alle specie animali presenti nelle "Liste Rosse" di LIPU e WWF di interesse conservaziomst.co ma

che risultano cacciabili, . .
o alla tematica del munizionamento e dell'inquinamento da piombo ai fini dell elaborazione di

specifiche misure di prevenzione omitigazione, anche in relazione all'avvelenamento da piombo dei
rapaci necrofagi nelle aree umide ealle aree di nidificazione

o all'esame dei singoli Piani di Gestione già approvati e valutazione della coerenza degli stessi con il
PFVR . ,. .

o alla tutela della lepre italica, a rischio di estinzione acausa dei prelievi venaton
o agli studi sulle dinamiche delle popolazioni ai fini dell'analisi matriciale ^
o ai dati qualitativi e quantitativi relativi alle popolazioni presenti in Puglia, compresa un analisi dei

trend
o alla valutazione degli impatti ambientali derivanti dall'utilizzo dei mezzi di trasporto in relazione ai

comparti suolo, aria, biodiversità, età. .
o agli aspetti ambientali dei nuovi istituti (ZAC, Aziende faunistico-venatone, Aziende Agnfaunistico-

venatorie e Centri privati di riproduzione della fauna),
o al calcolo della superficie agro-silvo-pastorale prendendo in considerazione tutte le aree utili ad

eccezione di quelle espressamente indicate, escludendo, ad esempio, dal territorio destinato
all'attività venatoria, tutte le aree con impianti eolici e fotovoltaici,

o all'efficienza delle strutture della caccia a livello regionale e provinciale ed ad un'analisi dei costi e
delle risorse necessarie per l'attuazione del piano ... . ,. e ,

o all'impatto sull'agricoltura derivante dalle procedure di popolamento ed immissione della fauna al
fine del contenimentodi sperpero di denaro,

o alla Valutazione d'incidenza
• richiesta di inserimento:

o inelenco e cartografia delle aree boscate percorse dal fuoco,
o dell'elenco dei divieti prescritti dal R.R. n. 28/2008, (aggiornamento del R.R. 15/2008) relativo alle

misure di conservazione delle ZCS e ZPS, da inserire nei calendari venaton regionali e nei piani
faunistico-venatori



o alla descrizione dei SIC della Terra di Bari relativa alle zone protette "Bosco Difesa Grande" "Bosco
di Mesola" e "Murgia di Sud-Est"

o delle misure di compensazione con quelle messe in atto dai singoli ATC
o nell'elenco delle specie cacciabili quello delle specie "SPEC"
o della cartografia aggiornata con indicazione dei confini di tutti gli istituti, gli atti e i regolamenti

istitutivi (al fine di definire gli impatti esistenti/attuali) e le loro eventuali interferenze con le aree di
interesse naturalistico

o di proposte specifiche per la tutela della beccaccia nei calendari venatori enei piani faunistici
o delle soluzioni alternative.

• richiesta di:

o cancellazione dell'az. Sabini dall'elenco delle Aziende Agrituristiche Venatorie della Provincia di
Ban, ai sensi della D.G.R. 30giugno 2009, n.l 115

o esprimere un giudizio di congruità che tenga conto del numero, della superficie e della effettiva
connessione degli istituti pubblici di protezione della caccia coni siti tutelati

o chiarire le competenze previste per ilmonitoraggio dei vertebrati
o destinare non meno del 30% del territorio agro-silvo-pastorale ad aree protette
o istituzione di un'oasi di protezione intorno all'Oasi Lago Salso di Manfredonia
o esclusione della perimetrazione dell'Oasi di protezione "Masseria Donna Teresa/Autopista ex FIAT"

dalle previsioni del Piano, per incompatibilità della zona con le caratteristiche tipiche delle aree
protette

o prevedere già in fase ex ante 1' identificazione su web gis cartografico regionale di tali aree esistenti
proposte e revocate e prescrivere che almeno l'attuazione del Piano preveda appunto la
implementazione degli istituti confermati su webgis

o rettifica dell'Azienda ATV "Monte Alvaro" (FG), per presenza di superficie percorsa dal fuoco e
dell'Azienda ATV "Sabini srl" in ago di Altamura e Grumo Appula (BA), in virtù della sentenza
TAR per la quale si è presoatto con DGR 1115/2009.

o esclusione della perimetrazione delle aree di proprietà della Società Bellifemine Recycling srl
dall'Oasi di protezione 'Torre Caldeno", in quanto le aree stesse sono da tempo occupate da
insediamenti industriali,

o revisione dell'Oasi di Protezione denominata "Castello di Marchionne", presentata al sindaco di
Castellana Grotte, di cui è approvata la nuova perimetrazione con del. C.P. n. 4del 05/02/2013

o revisione della ubicazione delle riserve naturali statali di "Foresta Umbra" e "Falascone" riportate
nelle figure Fig. 4.6.1 .Fe Fig. 4.6.1 .Gnel Rapporto Ambientale,

o verifica della distanza minima tra l'azienda faunistico-venatoria "Valle San Floriano" e la Riserva
Naturale Statale"MasseriaCombattenti",

o istituire di una nuova ZRC, denominata 'Taverna Vecchia", ubicata in agro di Andria ed estesa per
567,01 Ha erevocare della ZRC denominata "Il Capitolo" ubicata in agro di Canosa e Minervino con
superfìcie di 1370 Ha

Dette osservazioni, in base alle valutazioni effettuate dalla Autorità Procedente, sono state sintetizzate in una apposito
elaborato e trasmesse con nota prot. n. 3564 del 4/11/2013, acquisita al prot. del Servizio Ecologia n 10344 del
5/11/2013. Le stesse sono state opportunamente prese in considerazione e l'accoglimento o meno è stato motivato In
molti casi sono stati prodotti documenti aggiuntivi acompletamento del RA, mentre in alcuni l'Autorità procedente ha
precisato che, sebbene non accoglibile, "iasserzione prodotta è ritenuta importante in quanto pone le basi per la
definizione di indirizzi per la redazione dei futuri Piani, nonché per attivare studi e monitoraggi specifici come
indicato nelle misure di mitigazione e compensazione del RA" o altresì che "in questa fase appare di difficile
proponibilità quanto osservato, nonché la sua inutilità alla luce della imminente scadenza del PFVR stesso Si ritiene
che tale aspetto debba essere oggetto di approfondimento nella redazione dei nuovi Piani Provinciali, nonché in quello
dicoordinamento rappresentato dalPiano Regionale."

Degli esiti di suddetta fase di consultazione nonché delle modalità con cui tali esiti sono stati integrati noi
documenti di piano o delle eventuali motivazioni per le quali alcuni aspetti osservati sono stati ritenuti non
inerenti, Porgano competente all'approvazione del Piano in oggetto dovrà dare atto nella Dichiara/ione diSintesi-
prevista dall'art. 17 del Decreto. Il Rapporto Ambientale definitivo dovrà contenere anche la documentazione
integrativa prodotta a seguito del recepimento di dette osservazioni. " "

Inoltre, in considerazione dell'imminente scadenza del Piano cui il presente parere si riferisce, si ritipnp
opportuno che le osservazioni, pervenute nella fase di consultazione e che la stessa Autorità procedente ha



ritenuto utili ai fini della redazione dei Piani Faunistici Provinciali e/o dei Calendari Venaton del prossimo
Quadriennio, siano organicamente riepilogate in "iiiflrfar (o in ogni modo definiti) e siano tenute in debito
conto nella reH»™n«» del prossimo Piano e/o dei futuri Calendari. Inoltre siritiene fondamentale, da parte delle
Province, nella fase di redazione delle nuove proposte di Piani Provinciali un adeguato coordinamento, anche
mediante tavoli tecnici, fra le strutture provinciali competenti per la redazione dei suddetti piani e quelle
«imnrfHiH alla pianificazione territoriale e alla tutela e valorizzazione dell'ambiente. Tale forma di
coordinamento si ritiene particolarmente utile nell'istituzione di nuove Oasi o altri istituti faunistici, nella
redazione dei remivi studi d'Incidenza enell'analisi di coerenza con i PTCP econ i piani delle aree protette edei
cui Hplla r»t* Natura 2000. ciò anche al fine di valutare puntualmente l'incidenza, diretta e indiretta, degli istituti
a d»oli XTC sulle aree protette, sui siti della rete Natura 2000 e sulla Rete Ecologica Provinciale, nonché
«venialmente indicare ulteriori disnosfrioni per la loro tutela al fine di mitigare o compensare dall'attività
venatoria e faunistica prevista. I« C'unta Provinciale, nella formulazione della proposta diPiano al competente
Consiglio Provinciale secondo le «revisioni dell'art- 10 e. 2 della LR 27/1998, dovrà dare atto di tale
coordinamento.

2. ATTIVITÀ TECNICO-ISTRUTTORIA

L'attività tecnico-istruttoria, al fine del rilascio del parere motivato ai sensi dell'art. 15 del D.Lgs 152/2006 è stata
effettuata sulla documentazione così come trasmessa con nota prot. n. 1557 del 16/3/2013, acquisita al prot. del Servizio
Ecologia n 5207 del 31/5/2013 eintegrata con nota prot. n. 1754 del 29/5/2013, acquisita al prot. del Servizio Ecologia
n 5539 del 7/6/2013, sulle osservazioni pervenute durante il periodo di deposito del Piano, sulle: ce.ntrodeduzioni
effettuate esulle modifiche al Piano, così come riassunte nella tabella trasmessa con nota prot. n. 3564 del 4/11/2013,
acquisita al prot. del Servizio Ecologia n. 10344 del 5/11/2013.

VALUTAZIONE DEL PIANO EDEL RAPPORTO AMBIENTALE

Il Rapporto Ambientale del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2009-2014 è stato valutato con riferimento ai
principali contenuti indicati dell'Allegato VI del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i. Di seguito si riportano i principali temi
affrontati e le eventuali indicazioni emerse aseguito dell' istruttoria espletata.

2.1. Illustrazione dei contenuti e degli obiettivi principali del Piano
"Il Piano Faunistico Venatorio Regionale (PFVR) rappresenta uno strumento di coordinamento dei Piani Faunistico-
Venatori Provinciali ed elo strumento tecnico attraverso cui la Regione Puglia assoggetta il proprio territorio Agro-
Silvo-Pastorale apianificazione faunistica-venatoria finalizzata. Il Piano, di durata quinquennale recepisce gli studi
ambientali effettuati dalle singole Province necessari all'individuazione dei territori destinati alla protezione, alla
riproduzione della fauna selvatica, azone agestione privata della caccia eaterritori destinati acaccia programmata.
Inoltre il PFVR, nella parte di natura regolamentare, traccia i criteri egli indirizzi per l attuazione di quanto previsto
dalla normativa vigente in materia venatoria" (Rapporto Ambientale - d'ora in poi RA - pag. 14)
fili obiettividel piano di cui all'articolo 1della L.R. 27/98 sono:

«„\ nmt.oo^'p tutelare la fauna selvatica sull'intero territorio regionale, mediante l istituzione e la gestione
delle zone di protezione, con specifico riferimento a quelle aree poste lungo le rotte di migrazione
dell'avifauna oche presentano l'habitat idoneo afavorire l'incremento naturale dellafauna selvatica;

b) programmare, ai fini di una mrretta gestione faunistica-venatoria, una razionale utilizzazione dell intero
territorio agro-silvo-pastorale pugliese; .

c) ,ii.<rinlinare l'eserriyio venatorio in modo da non contrastare con l'esigenza di conservazione del patrimonio
faunistico e non arrecare danno effettivo alle produzioni agricole;

d) Llvaeuardare le *»>™^ produttive agricole mediante la regolamentazione dell attività venatoria eun efficace
controllodellafauna selvatica; . .

e) errare, migliorai r/n rinristinare eli ambienti che presentano specifico interesse naturalistico ed ecologico-
ambientale, con particolare riferimento alle zone umide; .

f) adottare le opportune iniziative ele misure necessarie ni mantenimento eall'adeguamento delle popolazioni di
fauna selvatica in rapporto con le esigenze ecologiche, scientifiche eculturali della Puglia;

g) promuovere eadottare studi e indagini di interesse faunistico- ambientale, con particolare riguardo per lo
sviluppo della conoscenza del patrimoniofaunistico eimodi per la sua tutela;



/0 Tnt^orTale n!! 7^ T™™ ^'^ ' n,rixtfH coUe^A esercizio venatorio e all'allevamentoamatoriale, purché atti afavorire un rapporto ottimale uomo-ambiente-territorio• allevamento
i) assicurare con una costante vigilanza la difesa delle nr0,.o dell'aria e del t*rr*.,„ a„w •eliminare oridurre ijatton dìsqudibrio o'di degrado ZieZeZ^^^7^^

maggiore presenza dellafauna selvatica sull'intero territorio regionale. (...) 8r°JOreStaU 6consent^ «™
Le azioni generali, finalizzate al raggiungimento dei predetti obiettivi, riguardano-

a) criteri perl'attività di vigilanza;

"laZglientZ^

d> Znar!r!tPer l^etermjnazione dei contrìbuii regionali rivenienti dalle tasse di concessione regionale dovuti aiproprietari e/o conduttori agricoli dei fondi rustici compresi negli ambiti territorij TeTla^Z
7ZmTnZ m Zl°ne aWeStenSÌ°ne' alU C°ndÌM «*ronomiche8alle misure *J^Z£ZS£

e) criteri di gestione per la riproduzione dellafauna allo stato naturale nelle zone di ripopolamento ecattura-
f) criteri di gestione delle oasi diprotezione; yvFulu,nemo e cattura,
g) criteri, tnodalità efini dei vari tipi di ripopolamento. "(RA pag. 220-221)

II piano si struttura incinque parti (Titoli):

L d?ìlnmZ rÌgU^da.,e Hnee gene,rali' ovvero "kfinalità del Piano relative all'istituzione delle aree di protezione
t*Jl\T« Ql VTi ^ laJOStenibilità delle mis™ di salvaguardia da adottare". In particolare veneindicato il computo della superficie agro-silvo-pastorale (S.A.S.P )"

2. .1 secondo riporta «le norme istitutive eattuative ... In particolare, per ciascun Istituto del Piano èindicato il
Z8erZ° gdST QfitmUtà ddla P™*™ da ***»* ela superficie occupata per ciascuni Provine aspecificando lo stato amministrativo degli Istituti". Pertanto sono indicate le aree da confermare ampliare
creare e revocare peri seguenti istituti: ^mcimare, ampliare,

a) Oasi di protezione: -gestite dalle Province, rappresentano zone utili al rifugio, sosta eriproduzione
fau^Zn^all"^ emgratnCe; Ìn°ltre P°SSOn° ^^ UtÌUUate Ìn Pr°gmmmi di introduzione di

b) Zone di ripopolamento ecattura: «gestite dalle Province edestinate alla riproduzione della fauna
selvatica allo stato naturale ed alla cattura della stessa da utilizzare per l'immissione sul territorio
destinato a caccia programmata" wruunu

e) Centri pubblici di riproduzione della fauna selvatica allo stato naturale: «gestite dalle Province entro
cui attuare iniziative di immissioni di selvatici ai fini di reintroduzioni, oppure destinandole, in fase
sperimentale di studio e ricerca, alla produzione naturale di fauna selvatica per pai catturarla ed
immetterla in altri territori" H wuururtu ea

d) Centri privati di riproduzione della fauna selvatica allo stato naturale: «gestiti da impresa agricola
singola consortile a cooperativa, in cui è vietata l'attività venatoria ed è consentita la cattura di
fauna allevata appartenente a specie cacciabile da parte del titolare dell'impresa agricola di
dipendenti dellastessae dipersone nominativamente indicate."

e) Zone addestramento cani: «gestite da associazioni venatorie, cinofilie ovvero imprenditori agricoli
singoli a associati, in cui sano consentite attività cinofilie. Tali attività vengano distinte in
allenamento, addestramento, gare cinefile e prove cinefile, ciascuna con una propria
regolamentazione. In particolare le aree dove si addestrano cani senza l'abbattimento di fauna
vengano definite zone di tipo A. mentre quelle dove eammesso l'abbattimento sono definite zone di
tipo B. In queste zone eprevista l'immissione difauna allevata in batteria"

0 Aree Protette istituite per effetto di altre leggi odisposizioni: «sono le aree protette istituite per effetto
di altre leggi, sottratte all'attività venatoria, facenti parte del 20%-30% di territorio agro-silvo-
pastorale previsto dall'art. 9comma 3L.R. 27/98. Nel calcolo di dette superfici vengono riportate
anche ifondi chiusi e le aree percorse dal fuoco, precluse all'attività venatoria e ricadenti nei
territori destinati a caccia programmata". La superficie totale è pari al 24,64% del territorio aero-
silvo-pastorale. " fiIU

3. il terzo definisce i "criteri di regolamentazione relativi all'istituzione delle aziende faunistica-venatorie e
agro-tunstico-venatone. Si stabilisce che il territorio agro-silvo-pastorale può essere destinato per il 5% ad
aziende faunistica-venatorie eper un altra 5% ad aziende agro-turistico-venatorie. Le prime, setra fini di
lucro, sana preposte alla conservazione dell'ambiente naturale edellafauna selvatica, le altre sona istituite al



fine di impresa agricola e turistica, quindi possono sorgere in territori di scarso rilievo ambientale e
faunistico o in aree adagricoltura svantaggiata."

4 il quarto regolamenta "/ territori destinati alla caccia programmata. In particolare istituisce 8^**™
Territoriali di Caccia (ATC) per ciascuna provincia esancisce, attraverso i regolamenti regionali n.3/1999 e
n4/2004 i compiti delle Province nella gestione dell'attività venatoria e dei Comitati di Gestione per la
gestione del territorio perfini faunistico-venatori... stabilisce, inoltre, i criteri per l'utilizzazione dei fondi ai
fini della gestione programmata della caccia. In particolare vengono definite le modalità per l'assegnazione
dei contributi regionali rivenienti dalle tasse di concessione regionali, dovute ai proprietari e/o conduttori
agricoli dei fondi rustici compresi negli ambiti territoriali per la caccia programmata, in relazione
all'estensione, alle condizioni agronomiche, alle misure dirette alla valorizzazione dell'ambiente .

5. il quinto riporta: .
/ ) «criteri per l'attività di vigilanza, coordinata dalle Province competenti per territorio;
2) misure di salvaguardia dei boschi epulizìa degli stessi alfine di prevenire gli incendi edifavorire la

sosta e l'accoglienza dellafauna selvatica;
3) misure di salvaguardia dellafauna erelative adozioni diforma di lotta integrata eguidata per specie,

perricreare giusti equilibri, sentito l'ISPRA;
4) criteri di gestione per la riproduzione della fauna allo stato naturale nelle zone di ripopolamento e

cattura;

5) criteri digestione delle oasi diprotezione;
6) criteri, modalità efini dei vari tipi di ripopolamento."

Ipiani provinciali, che il piano regionale ha il compito di coordinare, individuano:
«a) territori destinati a protezione;
b) territori destinati alla riproduzione dellafauna selvatica;

e) territori destinati agestione privata della caccia;
d) territori destinati a caccia programmata.

I piani suddetti indicano inoltre: . . ,.
. i criteri per la determinazione del contributo in conto danni in favore dei proprietari e/o conduttori dei fondi

rustici arrecati dalla fauna selvatica stanziale alle produzioni agricole sui terreni vincolati in Zone di oasi,
Zone di ripopolamento ecattura eCentri pubblici di riproduzione della fauna selvatica allo stato naturale e
per danni arrecati dallafauna selvatica stanziale eattività venatoria negli ATC;

. i criteri per la corresponsione degli incentivi in favore dei proprietari e/o conduttori dei fondi rustici che si
impegnino alla tutela eal ripristino degli habitat naturali eall'incremento della fauna selvatica nelle Zone di
Oasi e Zone di ripopolamento e cattura./Piani provinciali, inoltre, in ottemperanza della L157/92, elencano le aree protette istituite per effetto di altre leggi,

ovvero, parchi nazionali, regionali eriserve naturali." (RA pagg. 14-20).

Apagg 15 e21 del RA si fa presente che nella stesura del Piano Si èfatto riferimento alle provìnce PJ^fjnon
deludendo la BAT, ma comprendendo, carne stabilito dagli Uffici regionali all'avvio della procedura di VAS, la^^BATaU'Inienio dei territori delle province di Bari eFoggia, atteso chela procedura attivata fa riferimento
ad un Piano Faunistico Venatorio Regionale approvato prima della operatività della BAT .

Il PFVR si attua mediante
1

il relativo r^nlnmento di attuazione, di durata quinquennale; esso deve prevedere, tra laltro, le modalità
di prima costituzione degli organi direttivi degli ambiti territoriali di caccia e dei comprensori alpini,
la loro durata in carica nonché le norme relative alla loro prima elezione e ai successivi rinnovi e non
può prevedere indici di densità venatoria inferiori aquelli stabiliti dal Ministero dell[«&^^^l
foreste. Il Regolamento Regionale di -Attuazione del Piano Faunistico Venatoria regionale 2009/2014 e
stato approvato con DGR n. 1347 del 28.07.2009.
il n^ornmmnnnnuale regionale che viene approvato entro il 30 aprile di ogni anno dalla Giunta regionale,
sentito il parere del Comitato tecnico regionale, (art. 9co. 15 della L.R. 27/98). Il succitato programma ai
sensi del co. 16 dello art. 9, provvede:

a al finanziamento dei programmi di intervento provinciali, al coordinamento econtrollo degli stessi;
b.alla ripartizione della quota degli introiti derivanti dalle tasse di concessione regionale che la legge

regionale annualmente assegna ad ogni provincia;



e. alla indicazione del numero dei cacciatori che potrà accedere in ogni A.T.C., nel rispetto dell'indice di
densità venatoria di ogni ambito territoriale di caccia programmata, detta densità non potrà comunaue
essere diversa da quella stabilita dal MIPAAF; P comunque

dalla determinazione della quota richiesta al cacciatore, quale contributo di partecipazione alla gestione
del territorio, per fin. faun.st.co-venatori ricadenti nell'ambito territoriale di caccia programmata
ESn?l.^qU°ta- "TPreSa *a ?5°% Cd " ì0°% del,a tassa di co^ssione regionale non puòsuperare «I 50% per . residenti in regione, i relativi importi sono fissati con il programma venatorio
regionale annuale, che stabilirà, altresì, il costo dei permessi giornalieri

3- i1 ^lendario venatorio regionale annuale predisposto sulla base delle proposte formulate dalle Provincie e
dal Comitato tecnico faunistico regionale di cui all'art. 5, èdeliberato entro il 15 giugno di ogni anno dalla
Giunta regionate, sentiti 11N.F.S. ela Commissione consiliare permanente corrente. SE SJ co 12
della L.R. 27/98). Il succitato calendario ai sensi del co. 3dello art. 33, stabilisce:

a.le specie di mammiferi ed uccelli cacciabili nei periodi consentiti; '
b.il numero massimo di giornate di caccia settimanali enei diversi periodi;
c.il carniere massimo giornaliero di fauna migratoria estanziale;
d.il carniere massimo stagionale per particolari specie di fauna stanziale gestita nell'A TC•
eiperiodi eiterritori di allenamento dei cani da caccia nei giorni che precedono la stagione venatoria-
r. le modalità di impiego dei cani dacaccia durante la stagione venatoria.

Nella LR. n. 27 del 1998 sono previsti diversi tipi di piani (es. di intervento, di assestamento, di abbattimento, di cattura
faunftelv^ 7^"' (<t t^^^^'^ f,na,ÌZZatÌ aIIa "Pozione naturale, all'immis ione dellafauna selvatica). Tuttavia non èchiarito in che modo essi si coordinano o meno con il PFVR.

SI PRESCRIVE di esplicitare nella Dichiarazione di Sintesi le modalità con cui il PFVR si coordina rnn ,h
strumentisottordmati di pianificazione/programmazione previsti dalla LR 27/1998 esplicitando in ^^^T±:
la normativa regionale fL R. 44/2012 , IR 11/20011 ^modalità con cui dovranno essere efTetf.'at» iTaSfB
eventuali valutazioni ambientali (verifica di VAS e VÌncÀT " e •

2.2. Coerenza con normative, piani eprogrammi vigenti

L'analisi della coerenza esterna (capitolo 3del RA) ha considerato gli indirizzi derivanti dalle politiche di livello
internazionale e comunitario, la normativa nazionale e regionale di settore ed ambientale e gli strumenti di
pianificazione e programmazione regionale in materia ambientale.

Sono stati presi in considerazione:

Convenzione di Parigi (18 ottobre 1950) per la conservazione degli uccelli.
Convenzione di Ramsar (2 febbraio 1971 )sulle zone umide di importanza internazionale
fa^s^lvaficf ^ ^ gÌU§n° ^ SUl'a C0nServazÌ0ne e§estione delle sPecie migratorie appartenenti alla
^JJfJ1 Bonn (23 8iu8no 1979> suI,a conservazione egestione delle specie migratorie appartenenti alla
Convenzione di Rio de Janeiro ( 5 giugno 1992) sulla biodiversità
Direttiva 79/409/CEE concernente la conservazione degli uccelli selvatici.
Direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali eseminaturali, nonché della flora edella
fauna selvatiche.

Guida alla disciplina della caccia nell'ambito della direttiva 79/409/CEE sulla conservazione degli uccelli
selvatici (Febbraio 2008) Commissione Europea. g
SoSoTo"* ,600/2002/CE dd 22 lug,i0 2002 sul Sest0 P^ramma di azione comunitario per l'ambiente
Legge 11 febbraio 1992, n. 157 "Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo
venatorio p F ,c u

Legge 6dicembre 1991, n. 394 '"Legge quadro sulle Aree protette"
Legge 21 novembre 2000, n. 353 "Legge quadro in materia di incendi boschivi"
DP.R. 8settembre 1997, n. 357 e s.m.i. "Regolamento recante attuazione della direttiva 92/43/CEE relativa
alla conservazione degli habitat naturali eseminaturali, nonché della flora edella fauna selvatiche"



• D.M. 5 luglio 2007 "Elenco dei Siti di Importanza Comunitaria per la regione biogeografica mediterranea in
Italia, ai sensi della direttiva 92/43/CEE".

• D.M. 5luglio 2007 "Elenco delle Zone di Protezione Speciale, classificate ai sensi della direttiva 79/409/CEE"
• DM. 17 ottobre 2007 "Criteri minimi uniformi per la definizione di misure di conservazione relative a Zone

Speciali di Conservazione eaZone di Protezione Speciale".
• LR. 13 agosto 1998 n.27 "Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma, per la tutela e la

programmazione delle risorse faunistico ambientali eper la regolamentazione dell'attività venatoria."
• L.R. 24 luglio 1997 n. 19 "Norme per l'istituzione e la gestione delle aree naturali protette nella Regione

Puglia."
• Regolamento Regionale 16 novembre 2001 n. 9"Centri privati di riproduzione di fauna selvatica allo stato

naturale. Modalità di costituzione, gestione e funzionamento"
• Regolamento Regionale 28 dicembre 2000, n. 5 "Approvazione regolamento Zone per l'addestramento,

l'allenamento ele gare cinofile. Modalità di Istituzione, Gestione efunzionamento. Prove su fauna selvatica .

I Piani e programmi sovraordinati odi pari livello, edunque di livello regionale, dei quali sono state valutate le
possibili interrelazioni, positive enegative, con il PFV, sono:

Piano Urbanistico Territoriale Tematico - Paesaggio (PUTT/P)
Piano Paesaggistico Territoriale Regionale (PPTR)
PianoAssetto Idrogeologico (PAI)
Piano di Tutela delle Acque della Regione Puglia (PTA)
Piani Territoriali di Coordinamento delle Province pugliesi

• Aree Protette (Parchi nazionali, regionali ed altre risene, IBA) ele Zone S.I.C. eZP.S.
II Rapporto Ambientale sottolinea l'ampia rispondenza degli obiettivi del PFVR con quelli dei piani sopraindicati. In
merito ai PTCP si fa presente «Si osserva una sostanziale coerenza tra il PFVR eisingoli piano provinciali, anche se si
deve segnalare la necessità infuturo, allorché verranno approvati tutti i singoli PTCP, di rivedere alcuni aspetti dei
prossimi piani faunistica-venatari, per tenere in conto soprattutto le nuove aree naturali Potette e le strategie di
espansione della naturalità che vengono sempre più proposte nei vari PTCP delle singole province. (RA pag. 46)

Ad ogni modo si ritiene che tale analisi avrebbe dovuto considerare anche iseguenti piani:
• Piano Regionale per laTutela dell'Ambiente (PRTA)
• Piano di SviluppoRurale (PSR)
• Piani di gestione delle aree protette e dei Siti Rete Natura 2000.

Le osservazioni pervenute durante la consultazione hanno interessato anche alcuni aspetti relativi alla coerenza esterna
del piano L'Autorità procedente ha elaborato opportune considerazioni e integrazioni di cui adi cui alla nota prot. n.
3564 del 4/11/2013, acquisita al prot. del Servizio Ecologia n. 10344 del 5/11/2013, del Servizio Caccia ePesca della
Regione Puglia.

PERTANTO SI PRESCRIVE di integrare il RA con nuanto riportato nella suddetta nota con cui sono state
controdedotte le osservazioni presentate.

2.3. Analisi del contesto ambientale
Gli aspetti pertinenti allo stato attuale dell'ambiente ele criticità ambientali esistenti sono affrontati nel capitolo 4del
Rapporto Ambientale. L'analisi ambientale ha preso in considerazione prevalentemente la componente Biodiversita
siadal punto di vista naturalistico che faunistico. .
Al oaraerafo 46 è descritto dettagliatamente il territorio pugliese per regioni omogenee: Puglia Settentrionale (il
Gargano il Tavoliere, il Subappennino Dauno), Puglia Centrale (Alta Murgia, Terra delle Gravine, Fascia Costiera
Terra di Bari/Dune, Murgia dei Trulli, Laghi di Conversano e Gravina di Monsignore, Lama Bal.ce Fascia Dune
Costiere Torre Canne Torre San Leonardo), Puglia Meridionale (Costa Brindisina eLeccese, Costa Meridionale, Serre
Salentine, Costa Jonica). Da tale analisi si evince:
. presenza di aree caratterizzate da elevate pressioni di origine antropica (aree agricole, poh industriali e portuario,

zona estrattive ecc.) con la presenza di attività produttive notevoli, per estensione e intensità delle perturbazioni
ambientali da esse create. .

. presenza di biotopi di notevole importanza naturalistica, sia alivello locale che nazionale ed internazionale, per la
presenza dei quali sono state istituite altrettante tipologie di aree esiti protetti adiversi livelli.
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* m^lri° P^icol^nne.n,e vo"to alla P.resenza di sP<*ie ^ elocalizzate, anche ricchi di vegetazione boschivamatura, quali carnivori, ungulati, uccelli acquatici, rapaci, picchi, anfibi ecc ««"azione ooscniva

™naS2012J20,13PrendOnO Ìn "^ "^^ ^ °8gett° «" ""* "PugHa e<",ant0 dettat° dal «l-tab

J^h-)» anali,si-.sePPur corposa nella mole, appare invece piuttosto generica negli aspetti più pertinenti l'esercizio
£11?, V"T"• °T I1 f**»»-» •»«"* oall'immissione di fauna selvatici cheto£* avXro3"d. evidenziarne le re ative criticità epotenzialità edi conseguenza determinare ogiustificale opZ^scelte del piano (ad es. densità venatoria. diff.,,.,™ é* bracco™..™ ,..„ h.j me77Ì rii Lpn^llSSE?^?
cacciatori numero e consistenza delle immissioni, ri^ln „i iBaZL™M„ „m,;^ fJ^ZZ Z™~^£t
d.sponib.htaW.mica. danni all-.pricnlfn.. infrn»^ faunisiini , Hi n^Horamen n an,hJ",l ZL"^™'
incdent, stradali derivanti dal transito della fàuna se.v,,!,-, „,-*, „,a fa,l wlvfl,i(." ^0° ZSUJSl

^aamaag^^ j—.

2.4. Descrizione degli obiettivi di sostenibilità ambientale

In merito al punto e) dell'Ali. IV del D. Lgs. 152/2006 e ss.mm.ii nel paragrafo 5.2 del Rapporto AmbientaleneU^mbito dell'analisi di coerenza intema del piano, sono stati elencati iseguii -ol^alSSl^^
riferiti agli ambiti d'influenza individuati (Natura ebiodiversità, Attività agricole eforestali, Sicurezza pubblica)

• Protezione e tutela dellafauna selvatica
• Razionale utilizzazione dell'intero territorio agro-silvo-pastorale regionale
• Tutela degli ambienti con specifico interesse naturalistico ed ecologico-ambientale
• Rispetto dei criteri e delle linee guida per la gestione dell'attività venatoria compatibile con le risorse

ambientali.

• Riduzione dei danni provocati dallafauna selvatica alle produzioni agrìcole
• Controllo degli inquinanti sui terreni agro-forestali perfavorire presenza dellafauna selvatica sul territorio
• Salvaguardia dei boschi perprevenzione incendi efavorire accoglienza dellafauna selvatica
• Gestione delle specie attraverso istituzione delle oasi di protezione ezone di ripopolamento ecattura.
• Limitazione uso di munizioni apiombo in accordo con le specifiche norme vigenti (R.R. 15/2008).

L'analisi dicoerenza interna è stata effettuata con l'utilizzo didue matrici:
/. La prima relaziona gli "obiettivi ambientali- del piano egli strumenti di attuazione del PFVR e rileva "una

buona correlazione tra le azioni individuate dal Piano egli obiettivi ambientali del Piano stesso"
2. La seconda "correla gli obiettivi tematici specifici, riportati nel paragrafo relativo ai contenuti del PFVR con

quelli ambientali del Piano stesso ...

/ risultati delle analisi matriciali condotte portano alla conclusione che l'attuazione del piano regionale può
contribuire positivamente alla gestionefaimistico-venatoria del territorio, in quanto la componente ambientale (suolo
flora e fauna), su cui il piano maggiormente incide, risulta tutelata attraverso forme di gestione del territorio
partecipate e sostenibili che concorrono al raggiungimento della giusta cooperazione tra i settori dell'agricoltura
caccia e protezione deliambiente" 6

Si ritiene che gli obiettivi prima esposti possano essere altresì integrafi Hai seguenti obiettivi di sostenibilità righili
dalla normativa disponibile:

* arrestare la perdita di biodiversità econtribuire aridurre il tasso di perdita di biodiversirò - sss,
• Promuovere interventidi conservazionee recuperodegli ecosistemi
* aumentare del territorio sottoposto a protezione, promuovendo corridoi di interconnessione emlnoi™
• tutelare del patrimonio agricolo e forestale

# recuperare i rifiuti mediante riciclo, reimpiego, riutilizzo od ogni altra azione intesa ad ottenere materia nrim,
secondane o 1uso di rifiuti come fonte di energia - Dir. 2006/12.

• proteggere, gestirne e pianificare i paesaggi - CFP,
* Promuoverestrutture e sistemi per la gestionee la valoriz/nzionedelle risorse locali
* Promuovere un turismo completamente integro con lo sviluppo economico locale con In finalità di

contribuire positivamente allo stesso migliorare la oualith della vita delle popolazioni locali "
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Nella Dichiarazione di Sintesi prevista dall'art 17 del D.Lgs.152/2006 e ss.mm.ii si dovranno illustrare altresì
cometaliobiettivipossano trovarecorrelazione conleazioni del Piano.

2.5. Sintesi delle ragioni della scelta delle alternative individuate
In merito all'analisi delle alternative al PFVR, nel paragrafo 5.3 del RA si precisa prioritariamente che "// PFVR
coordina le risultanze degli studi effettuati da ciascuna provincia cercando di renderne omogenee le prescrizioni ele
finalità previste. Alfine di effettuare una verifica di efficacia del Piano in termini di sostenibilità ambientale èstato
"effettuato ora un confronto tra la proposta di Piano el'alternativa zero (ossia la non applicazione del PFVR), nonché
altre alternative (l'alternativa 1eassunta con l'attuazione del nuovo PFVR)."
Di seguito si riportano le conclusioni di tali analisi che tuttavia non sono state accompagnate ai dati acui detti risultati si

mmeritrall'alternativa 0si "lascia la situazione attuale alla natura el'evoluzione della stessa avverrebbe secondo
l'andamento delle restanti variabili agenti sul territorio; le criticità emerse dalla precedente pianificazione (altre
annualità) o quelle segnalate dallo stesso rapporto Ambientale non vengono affrontate e risolte, con il rischio di un
loro peggioramento nel tempo." L'analisi matriciale evidenzia numerose criticità legate a tale alternativa:
frammentazione degli ecosistemi, diminuzione biodiversità, impatto dell'attività venatoria non regolamentata sul
territorio, perdita conservazione liabitat e specie protette, impatto sul sistema economico produttivo del settore
agricolo, contaminazione suolo, sottosuolo, falda, impatto sulla flora, avvelenamento specie acquatiche, rischio
correlato alla catena alimentare. .
Il confronto con l'alternativa 1, cioè del Piano così come proposto, "consente di affermare che l attuazione del Piano
facendo prevedere uno scenario complessivamente migliore, eda preferirsi... L'analisi., ha peraltro consentito di
verificare l'assenza di possibili effetti negativi significativi sull'ambiente derivanti dall attuazione del Piano
Faunistico-Venatorio Regionale edall'osservanza delle misure in esso contenute. Per questo motivo non si ravvisa la
necessita di elaborare ulteriori alternative al Piano, diverse da quelle effettivamente scelte."
L'alternativa 2"prevede l'elaborazione di un nuovo pianofaunistico-venatorio superando l'attuale Piano oggetto di
valutazione, partendo dai risultati ottenuti con il precedente. Per "elaborazione" di un nuovo PFVR si intende
l'aggiornamento el'analisi dei nuovi dati, el'elaborazione di soluzioni idonee ad affrontare le diverse problematiche
oggetto del PFVR stesso. Sarebbe pero controproducente sotto il profilo della razionalità erichiederebbe tempi lunghi,
generando difatto leconseguenze associabili ali'alternativa 0". '
Tuttavia in merito a tale ultima alternativa, l'analisi "considera questa ipotesi nella misura di suggerimento per la
predisposizione del nuovo Piano, in quanto la mutata situazione delle diverse specie in regione richiedono nuove
so uzloniVj?n!zione d. nuove Hnee programmatiche per la gestione razionale delle specie oggetto di prelievo venatorio;

-proposta di misure di conservazione e tutela delle specie sensibili;
-analisi delle emergenze riguardanti la gestione di siti di elevato valore naturalistico epaesaggistico (Rete

Natura 2000). , ,
// prossimo Piano Faunistico-Venatorio regionale potrà avere maggior tempo per la sua formazione potrà prendere
come riferimento ipunti di forza edi debolezza di quello attuale, potrà fare tesoro degli errori attualmente commessi
sotto il profilo procedurale epotrà, inoltre, essere elaborato tenendo in conto inuovi studi, tra cui iPTCP provinciali
eipiani di gestione delle aree protette edelle aree SC/ZPS. Potrà inoltre partire in linea con gli studi di Valutazione
Ambientale Strategica ecoinvolgere tutti gli attori comunque interessati alle tematiche del Piano.

Nella Dichiararne di Sintesi prevista dall'art. 17 del D.Lgs.152/2006 e ss.mm.ii si dovranno illustrare come le
considerazioni ambientali sono state integrate nel Piano, nonché le ragioni per le quali estato scelto il piano, alla
lucedellealternative possibili che sonostate individuate.

in coerenza con quanto in precedenza ribadito si utilizzino le considerazioni di cui a tale analisi per
l'elaborazione di "indiràzT' per la prossima pianificazione.
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2.6. Analisi degli effetti ambientali

Il Rapporto ambientale affronta l'analisi degli effetti del Piano in maniera piuttosto frammentata
Al capitolo 5.4 viene riportata una rappresentazione matriciale, in cui "a ciascun obiettivo ambientale del PFVR
lZ7tZn:iZChe in VQlUtata ÌnfUnZÌ°ne de8H effetti pwdottì sulle —«c^^f^^tSuolo, Natura e B.od.vers.tà, Ambiente antropico, Interazione tra le componenti) "La matrice evidenzia lime il^tungimento degli obiettivi del PFVR inneschi una serie di effetti correlati che sono da Hi^^^a^
positivi emigliorativi" S, evidenziano infatti per la maggior parte effetti potenzialmente positiviTTaotoS
potenzialmente negativo acarico della componente Natura eBiodiversità relativamente all'azione ^RiZonTdei
danni provocati dallafauna selvatica alle produzioni agricole" cauzione dei
Si precisa di seguito infatti che, "Gli effetti attesi concorrono al raggiungimento di molteplici obiettivi tra cui-

rZrZlv mTa venatfrìacomPatibile ^ il mantenimento delle popolazioni delle specie, cacciabili enoncacciabili, interessate da azioni diconservazione; «.«*.««»«* e non
• Assicurare che il prelievo venatorio non comporti una riduzione della consistenza numerica delle specie

cacciabili evitando, in generale, un livello troppo elevato di sfruttamento delle risorse- ?
• Adottare sistemi di monitoraggio atta al mantenimento sostenibile delle popolazioni selvatiche senza incidere

negativamente sul ruolo della specie nell'ecosistema; mciaere
• Promuovere nelle zone protette, in particolare nelle zone umide, il mantenimento degli equilibri degli

TadeZ Tden° lUS°dÌ mmÌM n°n tOSSkhe' l'ind™d«™<>ne di limiti quantitativi Illa caccia el adeguamento delle stagioni venatorie airequisiti ecologici delle specie;
• Attuare le migliori strategie operative per la mitigazione dell'impatto dellafauna selvatica sulle colture-

Gestire le attività venatorie in maniera da evitare quei disturbi significativi sugli habitat che possano 'indurre
modificazioni comportamentali quali ad esempio l'abbandono degli habitat stessi-

• Individuare le attività antropiche aventi impatto negativo sulla fauna selvatica epromuovere proposte di
mitigazione o rimozione degli impatti eattuare possibili misure di compensazione. "

In aggiunte il paragrafo relativo alle misure di mitigazione evidenzia genericamente le seguenti criticità che possono
avere anche "un notevole impatto ambientale sonmtn.ttn sugli equilibri dette biocenosi anìLw- P

1. 'prelievo difauna selvatica" ' ~
2. "riduzione delle consistenze delle popolazioni naturali
3. "immissione dispecie opopolazioni alloctone"
4- "disturbo derivante dal rumare^ dalla presenza dei cani. "(RA pag. 232-233)

Inoltre, una descrizione delle criticità attuali attinenti al settore venatorio e gravanti sulle diverse componenti
SS!1, "mr0Va " Paragrafi ^ 4I al 45'rC,atÌVÌ a,,'anaHsÌ di COntest0' che di seSuit0 simeficamTnte si
Aria, rumore e cambiamenti climatici

• l'effetto prodotto in particolare sull'avifauna, dall'inquinamento acustico derivante dagli spari durante la
stagione venatoria 6 y «uiurue tu

• rumore provocato dalla grande diffusione diaerogeneratori sul territorio regionale
Acqua

• un impatto diretto sulla risorsa acqua relativamente all'inquinamento da piombo derivante dall'abbandono
peraltro vietato, delle cartucce

Suolo P°SSlbÌle C°ntamÌnaZÌOne dellafalde acquifere dovuta al piombo delle cartucce sparate dai cacciatori
• contaminazione dovuta al piombo delle cartucce sparate dai cacciatori che, data l'assenza di legislazione

specifica, non viene raccolto ericiclato, pur non essendo un materiale biodegradabile
Paesaggio e Beni Culturali

• effetti indiretti in relazione a beni culturali diffusi nel paesaggio rurale, quali zane archealogiche e beni
culturali rilevanti qualimasserie o torri.

Sr nfI'e,1at>0rat0.re,af0 allo Studio d'incidenza, per cui si rimanda la successivo paragrafo, si espongono idiversi
rc0^ lnSOr§ere -»'—^ «"« ad essi connesse relativame^
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2.7. Valutazione di incidenza
Data la presenza di siti della Rete Natura2000, il Piano Faunistico Venatorio Regionale2009-2014 (PFV) è stato
sottoposto alla Valutazione di Incidenza ai sensi dell'art.5 del D.P.R. 357/97 eai sensi dell'art. 6comma Ibis della L.R.
n 11 del 12 04 2001 ess.mm.ii. Ai sensi dell'articolo 10 comma 3del D.lgs 152/2006 ess.mm.ii., come ulteriormente
chiarito dalla Circolare n. 1/2008 del Settore Ecologia della Regione Puglia "Norme esplicative sulla procedura di
Valutazione Ambientale Strategica" (adottata con DGR n. 981 del 13.06.2008 e pubblicata sul BURP n 117 del
22.7.2008), la Valutazione Ambientale Strategica contiene al suo interno la procedura di Valutazione di Incidenza. Di
seguito si riporta il parere di Valutazione di Incidenza relativo al Piano in oggetto.

,

Preliminarmente, siritengono opportune leseguenti considerazioni:
- Con nota prot n 8884 del 20/7/2009, "stante l'urgenza relativa all'approvazione del Piano, essendo lo stesso

già stato adottato in Giunta Regionale Deliberazione n. 1045 del 23/06/2009 ^^^^^^
regionale 2009-2014" ed avendo avuto il parerefavorevole in II Commissione, nella seduta del 14/07/2009 ,
fu rilasciato dall'Ufficio regionale Parchi e Tutela della Biodiversità, allora competente per le ^lutazioni
d'incidenza il parere di valutazione d'incidenza del "Piano Faunistico Venatorio Regionale 2009/2014 ,
nonostante con nota 8451 del 10 luglio 2009 il competente Ufficio avesse rappresentato al Servizio Caccia la
necessità di integrare quanto trasmesso con la documentazione necessaria per la valutazione appropriata
relativamente ai Piani Faunistici Venatori delle province di Foggia eBari econ apposita cartografia;

- Con lacitata sentenza n. 2755 del 10 maggio 2011 ilConsiglio diStato:
o riteneva che, valutando "tale carenza sotto ilprofilo intrinseco, ed isolatamente considerandola, ...,

il giudizio che si può trarre èche la valutazione di incidenza, nei termini prescritti dal d.P.R. n.
7*7 dot 1007 nrtì. per le Province di Bari eFoggia sia sostanzialmente mancata"

Q "il potere sostitutivo non risulta essere stato attivato da parte della Regione; purtuttavia, si è
ugualmente proceduto alla valutazione complessiva di incidenza ed alla approvazione del piano
pur nella sostanziale assenza di valutazione di incidenza ambientale resa da parte delle due
Province" , „ . , A . , „

o "La carenza riscontrata ™in irrimediabilmente la procedura nella parte riguardante le due
Province di Bari e Foggia, senza che sia possibile, come ipotizzato dalla difesa dell'appellata
Regione che ad essa si supplisca facendo riferimento alla valutazione complessiva espressa dalla
Regione con il parere n. 8884/2009 (che appare mancante degli elementi valutativi riferibili alle
due medesime Province)" ; . , . . f •

Il Consiglio di Stato tuttavia, al fine di evitare di "privare il territorio pugliese di qualsiasi regolamentazione e
di tutte le prescrizioni di tutela sostanziali contenute nel piano già approvato", riteneva che fosse necessario
"non statuire gli effetti di annullamento degli atti impugnati ... e di disporre unicamente gli effetti
conformativi delle statuizioni della presente sentenza" nonché di disporre che gli atti del PFVR "conservino i
loro effetti sino ache la Regione Puglia limodifichi oli sostituisca". .....

- Il PRVR ha pertanto esplicato i suoi effetti dalla sua approvazione (21 luglio 2009) e i relativi strumenti
attuativi sono stati emanati sino a quest'ultima stagione venatoria (Programma Venatorio Regionale 2013-
2014 e Calendario venatorio 2013/2014).
Ai sensi del DPR 8 settembre 1997, n. 357 la valutazione di incidenza deve precedere 1approvazione
definitiva del piano; tale procedura ha lo scopo di analizzare evalutare gli effetti di un determinato intervento
odi una particolare attività in relazione ai siti di importanza comunitaria, individuando anche eventuali misure
per contenerne l'impatto e favorirne la conservazione, al fine, evidentemente, di assicurare un adeguato
equilibrio tra la conservazione del sito ed un uso sostenibile del territorio anche in ossequio ai principi
comunitari di precauzione e prevenzione dell'azione ambientale.

- Nello Studio di Incidenza allegato al PFVR per ciascun istituto previsto dal Piano sono state valutate le
caratteristiche, gli obiettivi, le azioni el'incidenza sulle valenze ambientali e faunistiche connesse.

• Oasi di protezione ... , » „ eLe oasi di protezione sono destinate alla sosta, al rifugio, alla riproduzione naturale della fauna
selvatica attraverso la difesa e il ripristino degli habitat per le specie selvatiche dei mammiferi e
uccelli di cui esistano o siano esistiti in tempi storici popolazioni in stato di naturale libertà nel
territorio regionale. .
Obiettivi- le oasi di protezione devono assicurare la sopravvivenza delle specie faunistiche in
diminuzione aparticolarmente meritevoli di contenzione econsentire la sosta ela produzione della
fauna selvatica, con particolare riferimento alla fauna migratoria lungo le principali rotte di
migrazione. . , ..
Ariani: nelle oasi di protezione è vietata ogni forma di esercizio venatario e agni altro atto che rechi
grave turbamento alla fauna selvatica.
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Incidenza mi siti Natura 2000: l'istituzione delle oasi di protezione, in quanto zone interdette alla
caccia, produce ricadute positive in termini diconservazione della biodiversità.
L'istituzione delle oasi di protezione può considerarsi vantaggioso per il mantenimento, sia pur
limitato alla fauna selvatica, della qualità generale dell'ambiente naturale regionale, pertanto non si
ritiene pregiudizievole delle rilevanze naturalistiche presenti nelle aree SIC eZPS.
Zone di Ripopolamento e Cattura (ZRC)
Le zone di ripopolamento e cattura sono aree destinate alla riproduzione della fauna selvatica allo
stato naturale per la successiva cattura ed immissione sul territorio destinato acaccia programmata.
Obiettivi: produzione, incremento, irradiamento e ripopolamento della fauna selvatica, in particolare
di quella stanziale.

Azioni: divieto di ogni forma di esercizio venatorio, istituzione delle ZRC su territori idonei allo
sviluppo naturale ealta sosta dellafauna enon destinati acoltivazioni specializzate oparticolarmente
danneggiagli da rilevante concentrazione dellafauna stessa.
Incidenza sui siti Natura 2000: l'istituzione delle ZRC, interdette alla caccia, si rapporta
positivamente agli indirizzi di tutela e valorizzazione dei siti Natura 2000 in termini diriduzione della
perdita di biodiversità, salvaguardia e potenziamento della rete ecologica regionale. L'istituzione
delle ZRC si ritiene concorra a preservare le valenze ambientali regionali se accompagnate dal
rispetto dei criteri imposti sull'immissione dellafauna, monitorando in particolar modo le introduzioni
che, prevedendo immissione di fauna alloctona, potrebbero generare alterazioni significative degli
habitat. 6

Centri pubblici di riproduzione della fauna selvatica allostato naturale
Sono frazioni di territorio destinate a riprodurre, con metodi sperimentali, esemplari di fauna
stanziale allo stato libero.

Obiettivi: ricostituzione delle popolazioni autoctone, conservandone ilnaturale stato selvatico.
Azioni: divieto di ogniforma di esercizio venatorio, cattura autorizzata delle specie stanziali protette,
prelievo della sola selvaggina che risulti non idonea alle azioni di ripopolamento.
Incidenza sui siti Natura 2000: l'istituzione dei centri, interdetti alla caccia, sirapporta positivamente
agli indirizzi di tutela e valorizzazione dei siti Natura 2000, in termini di conservazione della
biodiversità.

Centri privatidi riproduzione della fauna selvatica allostato naturale
Sono centri per la produzione, allo stato naturale, difauna appartenente alle specie
cacciabili perfinidiripopolamento edattività cinofìle.
Obiettivi: ripopolamento programmato difauna cacciabile.
Azioni: divieto di ogni forma di esercizio venatorio, è tuttavia consentita la cattura, che può essere
compiuta dall'imprenditore odai suoi dipendenti, fìssi o temporanei, per la commercializzazione per
fini di ripopolamento e attività cinofìle.
Incidenza sui siti Natura 2000: l'istituzione dei centri, interdetti alla caccia, sirapporta positivamente
agli indirizzi di tutela e valorizzazione dei siti Natura 2000 attraverso la regolamentazione dell'attività
privata in materia venatoria.

Si ritiene che l'attività dei centri privati di produzione dellafauna non incida negativamente sui siti ad
alta valenza naturalistica in quanto, anche contemplando l'eventuale fuga di qualche esemplare
allevato, non verrebbe compromesso l'habitat delle specie presenti nelle aree protette.
Zonedi Addestramento Cani (ZAC)
Si tratta di porzioni di territorio gestite da associazioni venatorie, cinofìle ovvero imprenditori agricoli
singoli o associati, in cui sono consentite attività cinofìle; le possibili attività sono distinte in
allenamento, addestramento, gare cinofìle e prove cinofìle, ciascuna con una propria
regolamentazione.
Obiettivi: regolamentazione dell'attività cinofilia con abbattimento dellafauna.
Azioni: consentito l'abbattimento della fauna riprodotta in batteria che non sia prole di fauna
selvatica e limitatamente alle specie cacciabili: quaglia, fagiano, starna, per tutto l'anno.anche nel
periodo di caccia chiusa.

Incidenza sui siti Natura 2000: l'istituzione delle ZAC sicorrela positivamente agli indirizzi di tutela e
valorizzazione dei siti Natura 2000 nel perseguire la regolamentazione dell'attività privata in materia
venatoria. Tuttavia, le attività svolte all'interno delle ZAC possono generare degli impatti sulle specie
dell'avifauna: l'addestramento cani con sparo può causare disturbo alle specie ornitiche nel periodo
di riproduzione, o influenzare negativamente le ratte migratrici di particolari specie. Inoltre va
considerato l'effetto generato dalle immissioni di specie di uccelli utilizzate nell'addestramento cani,
che possono essere causa diprofonde alterazioni nella fauna indigena.
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• AziendefaunisticO'Venatorie
Sono aziende senzafinidi lucro preposte alla conservazione dell'ambiente naturale e
dellafauna selvatica.
Obiettivi: tutela naturalistica e faunistica, con particolare riferimento alla fauna acquatica ed
appenninica.
Azioni: l'esercizio venatorio è consentito solo al titolare o a chi da questo autorizzato all'abbattimento
di fauna selvatica cacciabile. Le aziende devono essere distanti almeno lOOOmetrì tra loro, mentre
dalle aree protette (oasi di protezione, zone di ripopolamento e cattura,Centri pubblici di
riproduzione) ladistanza dovrà essere di300 metri.
Incidenza sui siti Natura 2000: l'istituzione delle aziende si correla positivamente agli indirizzi di
tutela e valorizzazione dei siti Natura 2000 nel perseguire la regolamentazione dell'attività privata in
materia venatoria, tuttavia si dovrebbe operare scongiurando il cosiddetto inquinamento genetico
provocato dall'immissione incontrollata di avifauna diversa da quella autoctona che potrebbe avere
ripercussioni sia all'interno del sito stesso che nei contesto territoriale. Le attività svolte all'interno
degli Istituti privati potrebbero produrre impatti negativi se legati ad una gestione non razionale degli
stessi.

• Aziende agri-turistico-venatorie
Sono aziende istituite alfine di impresa agricola e turistica.
Obiettivi: promuovere lo sviluppo dell'impresa salvaguardando ilcontesto ambientale.
Azioni: autorizzare le aziende situate nei territori di scarso rilievo ambientale e faunistico o quelle
coincidenti con il territorio diuna opiù aziende agricole ricadenti in aree adagricoltura svantaggiata
oppure dismesse da interventi agricoli. Le aziende devono essere distanti almenoIOOO metri tra loro,
mentre dalle aree protette (oasi di protezione, zone di ripopolamento e cattura, Centri pubblici di
riproduzione) ladistanza dovrà essere di500 metri.
Incidenza sui siti Natura 2000: l'istituzione delle aziende si correla positivamente agli indirizzi di
tutela e valorizzazione dei siti Natura 2000 nel perseguire la regolamentazione dell'attività privata in
materia venatoria, tuttavia, come per le aziende faunistico-venatorie, si dovrebbe operare
scongiurando il cosiddetto inquinamento genetico provocato dall'immissione incontrollata di avifauna
diversa da quella autoctona che potrebbe avere ripercussioni sia all'interno del sito stesso che nel
contesto territoriale.

• Ambiti Territoriali di Caccia (ATC)
Territori destinati alla caccia programmata dellafauna stanziale.
Obiettivi: individuare lasuperficie utile alla caccia ed i cacciatori ammissibili.
Azioni: regolamentazione della caccia attraverso l'attività di vigilanza dei Comitati di Gestione degli
ATC sulle modalità di accesso per l'esercizio venatorio alla fautia stanziale e quello alla fauna
migratoria peri cacciatori extraregionali.
Incidenza sui siti Natura 2000: l'istituzione delle ATC non produce alcuna incidenza significativa sugli
habitat della rete natura 2000presenti nelterritorio regionale.

In generale si evidenzia che il Piano ha in sé finalità di tutela emiglioramento ambientale ed individua le linee
generali edi indirizzo per la gestione faunistico - venatoria del territorio. Esso non modifica le aree enon può
dare disposizioni diverse da quelle del Decreto Ministeriale dell'Ambiente edella Tutela del Territorio e del
Mare n. 184/07 del 17/10/2007.
Tuttavia, sono evidenti possibili incidenze sulla fauna essendo l'attività venatoria direttamente connessa con il
prelievodiretto delle specie di fauna, e possibili impatti indiretti relativi al disturbo, introduzione di specie,
ecc Infatti, anche se nell'ambito della direttiva 79/409/CEE sulla conservazione degli uccelli selvatici viene
confermata la compatibilità dell'attività venatoria nei siti Rete Natura 2000 purché svolta nel rispetto di alcune
precauzioni tra le principali problematiche derivanti dall'attività venatoria, definite dalla UE ("Guida alla
disciplina della caccia nell'ambito della direttiva 79/409/CEE sulla conservazione degli uccelli selvatici"" non
è possibile escludere criticità legate al il cosiddetto "rischio di confusione"^ il cosiddetto "rischio di
perturbazione". Con "rischio di confusione" viene indicata l'eventualità che talune specie, per cui la caccia è
già chiusa, costituiscano oggetto di prelievi indiretti acausa della confusione con specie per le quali la caccia è
ancora apèrta mentre con "rischio di perturbazione" si intendono le perturbazioni dovute alle attività di caccia
che inducono, la fauna a spendere la maggior parte della loro energia in spostamenti e fughe, a scapito del
tempo dedicato alla loro alimentazione eriposo, in vista della migrazione. Tali rischi sono possibili soprattutto
negli istituti "Zone per l'addestramento, l'allenamento e le gare cinofìle" (ZAC), e "Aziende agri-turistico-
venatorie" (AATV) in cui la normativa vigente consente le attività di caccia tutto l'anno. In particolare, le
attività svolte nelle ZAC e AATV possono generare incidenze significative soprattutto sull'avifauna in quanto
l'addestramento cani con sparo può causare disturbo alle specie ornitiche, principalmente nel periodo di
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riproduzione o •nfluenzare negativamente le rotte migratrici di particolari specie. Inoltre le continue
emissioni di spec.ed, uccelli utilizzate nell'addestramento cani possono essere cLa di profonde alterazioni
nella fisionomia della fauna indigena, trattandosi il più delle volte di vere eproprie infroSni S S

Tutto ciò premesso, prendendo atto delle considerazioni espresse in seno al Consiglio, si ritiene che la oresent*

h?m„Pi? • • ,- • ?,0/7/2009 da" allora Autorità competente, che qui integralmente si richiama tenendo contodelle ulteriori analisi sviluppate nello Studio d'Incidenza, prodotto attualmente dalla Autorità^procedente resionatee
sopra sinteticamente nchiamate, sempre che si garantisca il rispetto delle seguenti condizioni? P""*"6""5 reg,0nale-e
"Uattlvità venatoria venga svolta sul territorio della Regione Puglia nel risoetto dei *,ou,„,i ,/;.,;.,„• •
°^p"^uritnDtecre%deimnT7wn ."V 7 f0m" "er '" defin™ne di m"«« "' conservazione relative aZone speciali di conservatone
fegl:aun^iTn^rmle <zpsr edeWan- *comma 4-«•«* *—' * «^sr

• esercitare l'attività venatoria in data antecedente alla terza domenica di settembre-
• esercitare l'attività venatoria nel mese di gennaio per più di due giornate prefissate alla settimana

individuate tra quelle previste dal calendario venatorio; ammana
• effettuare la preapertura dell'attività venatoria con esclusione della caccia di selezione agli ungulati-
• ?C^!^ *"»**> 9' *""«> >' <— <* della direniva
• utilizzo di munizionamento apallini di piombo all'interno delle zone umide, quali laghi, stagni, paludi

acquitrini, lanche elagune, sia d'acqua dolce che salmastra, nonché nel raggio di 150 metri dalle rive
piùesterne a partire dallastagione venatoria 2008/2009;

• attuare la pratica dello sparo al nido nello svolgimento dell'attività di controllo demografico delle
popolazioni dicorvidi. Il controllo demografico delle popolazioni dei corvidi èinoltre vietato nelle aree
di presenza del Lanario (Falco biarmicus). Sono comunquefatte salve diverse prescrizioni dell'Autorità
ai uestione della ZPS;

• effettuare i ripopolamenti ascopo venatorio, ad esclusione di quelli realizzati con soggetti appartenenti
alle specie autoctone eprovenienti da allevamenti nazionali, edi quelli effettuati con fauna selvatica
proveniente dalle zone di ripopolamento ecattura adai centri pubblici eprivati di riproduzione della
fauna selvatica allo stato naturale insistenti sul medesimo territorio;

• TAbyhXfidig7la)PlarÌ aPPartmentÌ alle Specie' con^tente (Philomacuspugnax), moretta
• svolgere attività di addestramento di cani da caccia, con osenza sparo, prima della prima domenica di

settembre e dopo la chiusura della stagione venatoria. Sono fatte salve le attività in corso fino a
scadenza dellaspecifica concessione; J

• costituire nuove zone per l'allenamento e l'addestramento dei cani e per le gare cinofilie, nonché
ampliare quelle esistenti;

• distruggere adanneggiare intenzionalmente nidi, salvo quanto previsto dall'art. 9della direttiva 79/409
e previo pareredell'autorità di gestione della ZPS. "

2.8. Misure di Mitigazione

Il capitolo 5.5. del rapporto Ambientale affronta l'argomento relativo alle misure di mitigazione.
"In coerenza aquanto indicato nel paragrafo precedente, la propasta di misure contenitive indirizzate alla mitigazione
ecompensazione degli impatti derivanti dalla attività venatorie, possono essere ricondotte alle sedenti azioni-

Monitoraggio costante delle densitàfaunistiche;
Implementazioni disistemi diprotezione delle colture;
Attività di divulgazione sull'uso dei sistemi di protezione delle colture presso sii
agricoltori;

Implementazione di sistemi di sicurezza quali: cartelli di segnalazione, riflettori, sovrappassi. recinzioni e
sottopassi;

S
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• Formazione e incremento della vigilanza;
• Formazionedei cacciatori;
• Segnaletica specifica per le aree di tutela edi protezione. "

Nello stesso si precisa che "// prelievo venatorio viene comunque compensato dalle aree naturali protette presenti sulS^ZS m. cui anche le Oasi di Protezione della Fauna previste dai PFY< es. riassumo d, seguito le
principali misure proposte:

1. prevedere "misure orientate a:
o mantenere le immissioni di lepre europea solo in aree lontane da aree protette dove e accertata

l'assenza di lepre italica eaccompagnare il piano di immissioni con un piano alungo termine per la
lepre italica;

o non prevedere alcuna altraforma di immissionifaunistiche di specie alloctone;
o precisare il divieto di utilizzo di fauna alloctona nei centri di produzione di fauna selvatica enelle

Zone Addestramento Cani eprevedere l'individuazione di popolazioni geneticamente compatibili con
le popolazioni indigene del territorio regionale;...

2 prevedere eventuali programmi di controllo della fauna problematica siano basati su studi dettagliati che
' dimostrino l'effettivo ruolo delle popolazioni da controllare everifichino gli effetti del controllo....

3. divieto di sparare ai nidi dei corvidi in periodo riproduttivo, perche alcuni nidi di corvidi abbandonati
vengono colonizzati da gufi comuni e lodolai...

4. suggerire di attuarequantosegue:
o Sottoporre a Valutazione di Incidenza ipiani di immissione in aree in cui potenzialmente possono

verificarsi interferenze con siti Natura 2000.
o Effettuare il monitoraggio delle specie selvatiche nelle strutture faunistiche enel territorio acaccia

controllata.
5. Realizzare accordi di programma con le aree protette per la gestione congiunta di reintroduzioni di specie

compatibili.
Tuttavia non èchiara la correlazione fra tali misure presenti nel Rapporto Ambientale ele azioni del piano.
Inoltre nello Studio d'Incidenza inoltre si propongono ulteriori misure di mitigazione, ma tuttavia non èchiaro come
questi si inseriscano nel Piano.
p^Aisrrn siPRESCRIVE ne»» Dichiarazione d? Sintesi, prevista dall'art. 17 del D.I.ps. 152/2006 es.m.i.. di
Hr^XnL dell'̂ t,,ghi»ita di tali mis»-» *• fine di mitigare Pli impatti esuperare eventualmente le criticità
rilevate.

2.9. Monitoraggio e indicatori
Ai «nsi dell'art 18 del D. Lgs. 152/2006 e s.m.i. "il monitoraggio assicura il controllo sugli impatti significativi
MlltmoieZ•derivanti dall'attuarne dei piani edei programmi approvati ela verifica del ^"ngjmento degli
obeZdl sostenibilità prefissati, così da individuare tempestivamente gli impatti negativi imprevisti eda adottare le
opponinemisure correttive-. Inoltre "// plano o programma individua le responsab.hta ela semenza delle
risorse necessarie per la realizzazione egestione del monitoraggio .
Atal fine nel capitolo 6del Rapporto Ambientale è stato descritto il piano di monitoraggio previsto^ L'obiettivo
orincip le dUale monitoraggio èquello di "misurare l'efficacia el'efficienza del Piano" attraverso uso d, una serie
dScatori prestazionali odi performance". Pertanto sono stati proposti "indicatori di stato nfertt, alte specie dellatun^ZlTcZfiZiisconohtfonnazioni circa la composizione auali-auantitativa delle comunità P™%'»>
Storio anodizzato", "ideatori di stato riferiti agli Habitat che forniscono informazioni circa a^P<>"»>^J'
ZbT,naturati idonei alla sopravvivenza eriproduzione delle specie animai!' einfine "indicatori di risposta che sono
calibrati sul tipo di azioni emisure definite dal Piano".
Si propone quindi un Piano di monitoraggio della fauna selvatica relativo alle specie oggetto di tutela dalla L. 157/92
un MotZraggia della presenza di Lepre italica nelle aree interessate dalle immissioni di Lepre europea un
MoriZlgTodei danni agro-silvo-pastorali provocati dalla fauna selvatica, un Monitoraggio epidemiolagico della
fauna selvatica eun Monitoraggio dei danni da incidenti stradali provocati dalla fauna selvatica.
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Nello Studio dIncidenza inoltre si propongono indicatori relativi al Monitoraggio delle consistenze delle specie di
interesse attraverso censimenti. Monitoraggio della densità ottimale delle specie eandamento delUoopo'azln
Moni omggto del numero de, danni provocati all'agricoltura da fauna selvatica. Prelievi acampione ZeUe aree
™£!«\[:rJ?Àmm0ne °"' """"*'""' "Phmb°- N0" èChÌaTO COme <Ues,i si -eri^no nt[ pt™
Si rileva tuttavia che, nonostante il gran numero di indicatori proposti, non sono stati individuati indicatori in grado di
dare conto degli aspetti cr.t.c, pertinenti al Piano prima enunciati, edel raggiungimento degli obiettivi dUosteSutà.
ÌZt^T °r4- CdU"qUe ^.T"* Verif'Care "ra^iu^rnen.o omeno dell! sostenibi uà anSéedelincare le eventuali e necessarie azioni da intraprendere in fase attuativa. <"=•»«» e

La trattazione definisce iresponsabili del monitoraggio (ATC, Province, Regione), le aree oggetto dell'indagine e la
metodologia da adottare. Tuttavia non sono indicate le risorse, le modalità di raccolta dei dati edi elaboratone degli
.ndicaton nonché la periodicità della produzione del rapporto illustrante irisultati della valutazione. e'a00ra2'°ne aeg"
PERTANTO SI PRESCRIVE di r^rfrrionare il - Hi m^u.n nrnnnstn „.,,. ¥lmn „,„,,„„ .„ „,,„.,„ „,
monuoraggto, d. cm all'art 17 del fì.t,s. 1S2/2MK „sn. i evidem'L. M^-h |e mortai,,» £ZSS±£
elaborazione e ,1 target di riferimento, nonché I, f,H.„,. dei ram,rt '«.,• n,„nltoraBgin . ,. JL."^
comun,caz..,e epubblicazione derti stessi, Infine si *rn«.ìn0 ,e „JL, . n„^arìe Jg„ „,^J™S£allatto nsultat. ottenuti anche in vista «Wr^ ^Uaahm fa„nfat,v. v,natoria ff!£™£

3. Conclusioni

In conclusione tutto quanto innanzi detto costituisce il parere motivato relativo alla sola Valutazione Ambientale
Strategica del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2009-2014 (PFVR) con Valutazione d'Incidenza. Si ricino
tutte le prescrizioni ed indica/inni fornii» »si rappresenta infine quanto segue. "cniamano
- Ai sensi del comma 5dell'art. 11 del D.Lgs. 152/2006 es.m.i., "la VAS costituisce per ipiani eprogrammi" a

cui si applicano le disposizioni del suddetto decreto "parte integrante del procedimento di adozione ed
approvazione , eche, a. sensi del comma 3dell'art. 13 del D.Lgs. 152/2006 es.m.i., "il Rapporto Ambientale
costituisce parte integrante del piano odel programma ene accompagna l'intero processo di elaborazione ed
"PProvazione , pertanto, auspicando il coinvolgimento dell'Autorità competente, rimane nella responsilit*
de 1Autorità procedente In coerenza del Rapporto Ambientale con ali nitri elaborati dT^Tanche in seguito a
tutte le successive fasi dell'iter procedimentale (adozione, osservn.inni, controdeduzioni eventuali ..Lrinri
ParCn !1.°^. C°T.fe"r' '" mateFÌa amtìÌentale ed Enti Terrirnriali interessati!, nonché la valutazione"^compatibilità delle modifiche apportate al Piano^on quanto espresso nel presente parere motivato

' SrTX?tqUT PreVÌSt° daU'art- \5 C' 2dCl °LgS- ,52/06 CSm'i' "LW/tó procedente, in collaborazionecon {autorità competente provvede, prima della presentazione del piano aprogramma per l'approvazione e
tenendo conto delle risultanze del parere motivato di cui al comma I e dei risultati delle consultazioni
transfrontaliere, alleopportune revisioni delpiano o programma".

- Secondo quanto previsto dall'art. 16 dei D.Lgs. 152/06 e s.m.i., "// piano aprogramma ed il rapporto
ambientale insieme con il parere motivato ela documentazione acquisita nell'ambito della consultazione, sono
trasmessi allargano competente all'adozione aapprovazione del piano aprogramma". L'organo competente
al approvazione d, cu, all'art. .6 del D.Lgs. 152/06 es.m.i. dovrà, nei modi previsti dall'art. 17 de7DTg
152/06e s.m.i., rendere pubblici: B

• il parere motivato oggetto del presente provvedimento;
. la dichiarazione di sintesi in cui sia illustrato in che modo le considerazioni ambientali, ivi comprese quelle

oggetto del presente parere motivato, sono state integrate nel piano ecome si è tenuto conto del rapporto
ambientale e degli esiti delle consultazioni, nonché le ragioni per le quali è stato scelto il piano o il
programma adottato, alla luce delle alternative possibili che erano state individuate;

• le misure adottate in merito al monitoraggio di cui all'articolo 18 del D.Lgs. 152/06 es.m.i.
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Il presenteprovvedimento: ..... j- ,.„,„.„
- è adottato ai sensi della normativa vigente al momento dell'avvio del relativo procedimento, come disposto

airart.21, comma l,della Legge Regionale 14 dicembre 2012, n. 44, "Disciplina regionale in materia di valutazione
ambientale strategica" pubblicata sul BURP n. 183 del 18.12.2012;

- è relativo alla sola Valutazione Ambientale Strategica e Valutazione d'Incidenza del Piano Faunistico Venatono
Regionale2009-2014 dicui alla DGR 1/2010;

Vista la Legge Regionale 4 febbraio 1997, n.7;
Vista la DGR n. 3261 del 28/07/98 con la quale sono state emanate direttive per la separazione delle attività di
direzione politica daquelle digestione amministrativa;
Visto il DPG.R. 22/02/2008, n. 161 con cui èstato adottato l'atto di alta Organizzazione della Presidenza edella
Giunta della Regione Puglia che ha provveduto a ridefinire le strutture amministrative susseguenti al processo
riorganizzativo "Gaia", -Aree di Coordinamento -Servizi -Uffici;
Visto l'art. 32 della legge n. 69 del 18/06/2009 che prevede l'obbligo di sostituire la pubblicazione tradizionale
all'Albo ufficiale con la pubblicazione di documenti digitali sui siti informatici;
Visto l'art. 18 del D.Lgs. n. 196/2003 "Codice in materia di protezione dei dati personale in merito ai principi
applicabili ai trattamenti effettuati dai soggetti pubblici;
Visti gliartt. 14 e 16 del D.Lgs. n. 165/2001 ;
Visto il D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.;
Richiamato il paragrafo 4della Circolare n. 1/2008 del Settore Ecologia di cui alla DGR n. 981 del 13/06/2008;
Vista la determinazione n. 99 del 21/05/2012 con cui il Dirigente del servizio Ecologia, ai sensi dell'art. 45 della
l.r. 10/2007, ha delegato le proprie funzioni al Dirigente dell'Ufficio Programmazione Politiche energetiche, VIA
e VAS nonché lecompetenze relative alla valutazione di incidenza;
Visto l'art.2l, comma 1, della Legge Regionale 14 dicembre 2012, n. 44 "Disciplina regionale in materia di
valutazione ambientale strategica".

Verifica ai sensi del D.Lgs. 196/2003 e s.m.i.
Garanzia della riservatezza

La pubblicazione dell'atto all'albo, salve le garanzie previste dalla L. 241/90 e s.m.i. in tema di accesso ai
documenti amministrativi, avviene nel rispetto della tutela della riservatezza dei cittadini, tenuto conto di quanto
disposto dal D.Lgs. 196/2003 in materia di protezione dei dati personali, nonché dal vigente Regolamento
Regionale n. 5/2006 per il trattamento dei dati sensibili e giudiziari.
Ai fini della pubblicazione legale, l'atto destinato alla pubblicazione èredatto in modo da evitare la diffusione di
dati personali identificativi non necessari, ovvero il riferimento a dati sensibili. Qualora tali dati fossero
indispensabili per l'adozione dell'atto, essi sono trasferiti in documenti separati esplicitamente richiamati.

«COPERTURA FINANZIARA AI SENSI DELLAL.R. 28/2001 E S.M.I."
Il presente provvedimento non comporta implicazioni di natura finanziaria sia di entrata che di spesa edallo stesso

non deriva alcunonere a caricodel bilancio regionale.

Tutto ciò premesso, il Dirigente del Ufficio Programmazione Politiche energetiche VIA eVAS,
DETERMINA

- di esprimere, ai sensi del art. 15 comma 2del D.Lgs. 152/2006 es.m.i., parere motivato sul Piano Faunistico
Venatorio Regionale 2009-2014 (PFVR) comprensivo di Valutazione d'Incidenza - Autorità procedente:
Regione Puglia - Servizio Caccia ePesca, così come esposto in narrativa eche qui si intende integralmente
richiamato, contutte le indicazioni e prescrizioni ivi richiamate;

di notificare il presente provvedimento, acura dell'Ufficio Programmazione Politiche energetiche VIA eVAS,
all'Autorità procedente: Regione Puglia - Servizio Caccia e Pesca;

di far pubblicare il presente provvedimento sul BURP esul Portale Ambientale dell'Assessorato alla Qualità
dell'Ambiente;

di trasmettere copia conforme del presente provvedimento al Servizio Segreteria della Giunta Regionale;
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Avverso la presente determinazione l'interessato, ai sensi dell'art. 3comma 4° della L. 241/90 ss mm ii duo orano™.
%n?pm,d,'̂ r,a n°,ÌfÌCa dell'a,,° rÌC°rS° S'-dizi„na.e amministrativo o, in .UlJSvtSEJZE(ex D.P.R. 1199/1971).

// Dirigente dell'Ufficio lng. CDibitonto i^Z?

La sottoscritta attesta che il procedimento istruttorio affidatole èstato espletato nel'rispetto della vigente normativa
regionale, nazu>nale ecomunitaria eche il presente schema di provvedimento, daHa stessa prèSstoTifint
«^™£ÌJT ^ Dingente ^ UfflCÌ° *°^™ne ™<iche energetiche VIA eVa's éZ^rZ alle
Ilfunzionario istruttore Dott Agr. A. Sasso
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Il presente provvedimento, composto da n. 22 (ventidue) facciate compresa la presente, epubblicato su 1Albo istituito
presso l'Assessorato alla Qua.ità dell'ambiente - Servizio Ecologia - Viale delle Magnolie, 6-J -Zona Industriale Bar,
-Modugno, dove resterà affisso per dieci giorni lavorativi consecutivi, apartire dal MJ. 'ii CV [>
Il presente provvedimento ai sensi di quanto previsto dall'art. 16 e. 3del DPGR n. 161 del 22/02/2008 vieni
all'Albo telematico nelle pagine del sito www.regione.puglia.it, dal al

// Funziot o allaMib/ttlicazione
ésco)i

viene pubblicato

ATTESTAZIONE DIAWENUTA PUBBUCAZIONE

La sottoscritta. Dirigente del Ufficio Programmazione Politiche energetiche VIA eVAS, visti gli atti d'ufficio,

ATTESTA

Che la presente determinazione èstata affissa all'Albo del Servizio Ecologia - Via delle Magnolie, 6-8 z.i. - Modugno
- per 10 (dieci) giorni lavorativi, dal ffi '-{{-{ y> al (C : /£—T&'\ ?
// FunzionarioAddetto alla Pubblicazione

(Carlo TEDÉSCO) /%
La Dirigente del Ufficio/Programmazione Politiche

energetiche ViA e VAS
(Ing. Caterina Dibitonto)

Regione Puglia
Servizio Ecologia

Il presente atto originale, composto da n°
fi Q tacciate, è depositato presso il

sPffi7Yn ^Y.Ù/.QdlA. via

Modugno /O^j^diy ^
IjRespqnsabiIe ' I

// v$À/o i / a
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